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18 DICEMBRE 1984 

Femminismo 
La frattura 
tra donne 
e potere 

Alla, domanda, che rischia di di* 
venire di rito, sulle ragioni che 
hanno determinato una perdita di 
visibilità e contrattualltà del movi' 
mento delle donne è urgente dare 
una risposta politica, capace di In
vertire una tendenza pericolosa per 
le donne e per la democrazia nel 
nostro paese. L'attacco mosso alle 
conquiste Ideali, culturali, legisla
tive di questi anni è forte e mette a 
segno colpi che Incidono diretta
mente sulle condizioni materiali di 
vita delle masse femminili e tendo-
no a rendere sempre più marginale 
la loro collocazione nel mercato del 
lavoro, nella vita economica, socia
le e politica. 

La vicenda della legge contro la 
violenza sessuale è solo l'ultimo 
episodio che fa 11 palo con t decreti 
governativi sulle assunzioni nomi
native, con la proditoria violazione 

della legge di parità e con l'Impian
to della legge finanziarla. 

Mi sembra sia venuto 11 momen
to di tirare fuori II rospo, la questio
ne attorno a cui si vanno avvilup
pando pericolose contraddizioni. Il 
nodo, nudo e crudo, di fronte a cui 
le donne si trovano, dopo un decen
nio di lotte, è quello del 'potere, 
della sua legittimazione, del suo 
rapporto con I protagonisti della 
complessa dinamica sociale e tra 
questi le donne. E non potrebbe es
sere diversamente, considerato che 
Il mutamento, Introdotto dalla ri
voluzione femminile e femminista 
sul terreno della cultura, del costu
me, delle leggi, si è arrestato alle 
soglie del potere; di un potere che 
non solo non è mutato ma che ha 
subito processi di grave degenera
zione. Per dirla con uno 'Slogan»: 11 
potere rifiuta le donne, ma le donne 

rifiutano allo stesso modo questo 
potere pesantemente segnato da 
logiche 'maschiliste» e violente. 

Perché costituisce violenza ogni 
diritto, riconosciuto alle donne solo 
a parole e negato nella realtà. DI 
queste violenze è piena la vita di 
ogni donna specie nel Mezzogior
no. Basti pensare, ad esemplo, che 
cosa ha rappresentato per le donne 
siciliane protagoniste della vittoria 
referendaria e di tante lotte, com
battute all'Insegna del diritto alla 
autodeterminazione, trovarsi di 
fronte ad un potere che sceglie e 
Impone la contiguità con 1 missili, 
la militarizzazione di vaste aree 
dell'Isola. O ancora un potere che 
alle vecchie Inefficienze e sordità di 
sempre, rispetto allo domande di 
servizi sociali e di strutture civili, 
aggiunge oggi II dato nuovo e terri
bile dell'Intreccio con forze illegali 
e criminali, quali quelle mafiose: 
un Intreccio che diviene condizio
namento e paralisi flnanco del 
Consigli comunali, come è avvenu
to a Palermo e a Catania. Da ciò la 
frattura che si va via via consu
mando tra donne e istituzioni, tra 
donne e partiti. 

La risposta politica, quindi, che 
un partito come 11 nostro deve alle 
donne, non può non misurarsi con 
le contraddizioni che queste ultime 
pagano ogni giorno In termini di 
'scacco' del loro progetto di vita, 
della loro cultura e della loro Idea
lità. Una risposta politica forte che 
colga sino In fondo disagi e aspira
zioni, frustrazione e potenzialità di 
un soggetto politico che vuole con
tinuare a segnare di sé la storia, e 
che pur in mezzo a tante difficoltà 

sperlmen ta, proprio nel Mezzogior
no, nuove forme di protagonismo, 
nuovi terreni di lotta. Penso all'e
sperienza del comitati unitari di 
donne contro la mafia, sorti In Sia
la, Calabria e Campania; al ruolo 
delle ragazze nel comitati per 11 la
voro e nel movimento per la pace, 
sino all'esperienza delle donne di 
Comiso e delle giovani della 'Ra
gnatela: 

Ad un partito come 11 nostro che, 
In termini ormai chiari, ha precisa
to la ragione, Il senso e I protagoni
sti dell'alternativa democratica, 
spetta 11 compito, da un tato, di In
coraggiare, di suscitare e di soste
nere le forme di organizzazione e di 
aggregazioni autonome attraverso 
cui 11 movimento delle donne si 
esprime; e, dall'altro, quello, anco
ra Inesplorato, di Individuare modi 
e strumenti attraverso cui la con
traddizione e la diversità sessuale 
possano direttamente agire e tra
dursi in termini politici per trasfor
mare Il potere, la politica, l partiti, 
la vita. 

A questo complesso di questioni 
Il partito siciliano in tende dare una 
risposta con la proposta di una 
•Carta del diritti delle donne sici
liane». Una 'Cartai destinata ad es
sere 'scritta' dalle donne e tesa non 
solo e non tanto a ribadire e a ri
vendicare diritti vecchi e nuovi an
cora violati, ma Insieme e soprat
tutto a ricercare e sperimentare 
nuove forme di potere e di parteci
pazione capaci di fare conseguire 
risultati concreti e visibili. 

La lotta delle donne può e deve 
spostarsi sul terreno più avanzato 
dell'esercizio del potere e della ri

forma dello Stato, attraverso forme 
di democrazìa diretta, di controllo 
sociale e di autogestione, poiché 11 
meccanismo della pura delega ap
pare oggi bloccato, Inefficace, e, In 
ogni caso, dalle donne rifiutato. 

Più potere alle donne per cam
biare lì potere, si è detto In uno de
gli incontri preparatori dell'assem
blea costituente della 'Carta: E 
contemporaneamente si sono mes
se a punto Idee e proposte: le com
missioni di parità all'interno degli 
uffici di collocamento, la commis
sione regionale per le uguali oppor
tunità; la regolamentazione del di
ritto di petizione e l'obbligo di con
sultazione a carico delle pubbliche 
amministrazioni e delle USL; l'e
sercizio del referendum su materie 
di grande rilievo, Il 'Tribunale delle 
donne» come sede di raccolta delle 
denunce e strumento di intervento 
sulle sedi In cui le decisioni matu
rano e si attuano. Attorno all'ini
ziativa della 'Carta* potranno, 
quindi, ritrovarsi le donne singo
larmente, 1 gruppi, i comitati di lot
ta, ognuno con la propria Indivi
dualità, tutti con una carta in più 
per pesare, decidere, cambiare. 

Viene, mi sembra, ancora una 
volta dalle donne, a partire dai loro 
bisogni, dalla loro cultura della vi
ta e del fare, un contributo origina
le e Importante alla battaglia per la 
trasformazione radicale non solo 
degli assetti economici e sociali, 
ma insieme per la riforma dello 
Stato e delle istituzioni. 

Adriana Laudani 
segreteria regionale 

siciliana del PCI 

LETTERE 

UH FATTO / II cassintegrato della Breda che si è «arreso» impiccandosi 

MILANO — Una storia ope
rala si chiude con il suicidio. 
A Sesto San Giovanni, alla 
Breda, fabbrica-città con le 
sue ciminiere, le palazzine, i 
capannoni, la banca, il pron
to soccorso, 1 posteggi, le 
guardie, i viali alberati, dove 
mille e mille comuni storie 
operale si consumano in po
chi movimenti: dalla casa al
la fabbrica, al reparto, alla 
catena di montaggio, di nuo
vo alla casa, salvo che per le 
Interruzioni consuete, per la 
domenica o per le ferie, e ora, 
nuova consuetudine di crisi, 
per la cassa integrazione. 

Francesco Michele si ar
rende: anche alla cassa Inte
grazione, che aggiunge dolo
re al suoi dolori. Lo trovano 
impiccato, appeso ad una 
gru del reparto. 

Ne parlano In pochi: il pu
dore e il rispetto per un 
dramma privato cancellano 
o sviliscono il sospetto che 
quella morte non sia poi una 
questione tanto privata e che 
abbia una causa o una «con
causai (come la definiscono 
gli psichiatri) nell'ultimo 
«stress» dei nostri giorni: da 
cassa integrazione. 

Le cronache riferiscono: 
Francesco Michele, nel corso 
del 1984, era rimasto fuori 
dalla fabbrica per otto mesi. 
Appena rientrato al lavoro, 
aveva appreso che si sarebbe 
dovuto fare anche 11 prossi
mo turno di cassa integra
zione. L'altro Ieri Michele 
aveva ritirato la tredicesima: 
solo 250 mila lire, come con
seguenza della lunga so
spensione dal lavoro. 

«Mercoledì scorso, Michele 
ha lavorato nel secondo tur
no, dalle 14 alle 22; poi, di
scretamente, senza dare al
cun segnale di agitazione, si 
è avviato verso il bunker In 
cui si eseguono le radiogra
fìe del tubi. SI è chiuso den
tro a chiave». Rimasto solo, 
si è stretto una corda al collo. 

Il racconto dei compagni 
non aggiunge molto. Qua
rantanni, socialista, iscritto 
al sindacato, delegato di re
parto, abitava nelle case Ge-
scal di Sesto, in via Carlo 
Marx. Una presenza schiva, 
taciturna, ma nessun segno 
di patologica emarginazio
ne. Normale, insomma, con 
una tragedia alle spalle: un 
bimbo di cinque anni morto 
annegato In una roggia. Ma, 
dicono gli esperti, anche 
questa può essere considera
ta soltanto una «concausa». 
Un figlio perso non è (e non 
può essere) una ragione di 
per sé di suicidio. 

Cosi, tra una «concausa» e 
l'altra, potremmo dimenti
care la triste fine di France
sco Michele. Ma non è giusto 
per noi. Francesco Michele è 
un «morto sul lavoro», con In 
tasca una «tredicesima» di 
250 mila lire e in avvenire 
qualche altra settimana di 
cassa Integrazione, di ozio 
controvoglia, di Ironia da 
parte di chi lo avrebbe potu-

Quarantenne, 
delegato 

di reparto, 
abitante a Sesto 

in via Carlo 
Marx, 

aveva saputo 
che, dopo mesi 

fuori 
dall'azienda, 

sarebbe stato 
ancora sospeso 

I compagni: 
schivo, 

taciturno, ma 
non emarginato 

Lo psichiatra: 
«La causa è 

nella brutalità 
dei rapporti 

sociali» 

to considerare un «assistito», 
di pena per se stesso costret
to a vivere da pensionato a 
quarant'anni, lontano da un 
lavoro che sapeva affrontare 
con competenza, ma che gli 
aveva sottratto mesi e anni, 
senza «sistemi vicarianti», 
come dice ancora l'esperto, 
senza alternative cioè, in 
una vita che senza la fabbri
ca e la radiografia delle 
giunture dei tubi può sem
brare vuota. 

Le indagini condotte in 
molte aziende (ce ne parla un 
giovane ricercatore, Silvio 
MorgantI) dimostrano che 
troppi lavoratori sono esclu
si ancora dalle «alternative»: 
la responsabilità è della sco
larità bassa e della scarsa 
culturlzzazione. Insomma, 
non riescono a ricrearsi con
dizioni autonome: fuori dal
la fabbrica è l'isolamento. 
Manca l'aiuto del compagni, 
mancano le parole, le discus
sioni, le speranze, cade la sti
ma di se stessi, cade il gusto 
della lotta. 

«Ho perso I miei compagni 
di lavoro, la sicurezza nel 
sindacato, tutto mi è caduto 
addosso.-». «Mi sento come 
un limone spremuto. Adesso 
mi buttano via...». «... oggi si 
sente tradito dall'azienda. E 
un fallito». «... si è trovato In 
uno stato di inferiorità e pre
carietà economica... Dopo un 
primo momento caratteriz
zato da un grave stato de
pressivo, ora cerca di recupe-

Michele Francesco 
suicida 

il I 

rare questa sua condizione di 
Inferiorità facendo calcoli 
per ore e ore e per tutta la 
notte sull'equo canone, sulla 
pensione della moglie, sui 
suol contributi, cadendo 
sempre più in una situazione 
di agitazione e di totale con
fusione». Sono alcune testi
monianze di una Indagine, 
della quale ha già scritto 
«l'Unità», condotta a Torino 
tra 1 lavoratori cassintegrati. 
La malattia da cassa inte
grazione esiste, tremenda e 
sottile, genera nella nostra 
testa conflitti e contraddi
zioni, che possono diventare 
irreparabili, come nel caso di 
Francesco Michele. «Con
cause», ancora, ma per alcu
ni concludono una «somma 

di eventi» che decide della vi
ta. 

«La vera causa — spiega 
uno psichiatra, il professor 
Franco Goldwurm, con lin
guaggio esplicito — sta nella 
brutalità del rapporti sociali, 
che non tengono conto del 
fattori umani. Un uomo è un 
uomo, con la sua psicologia e 
con la sua diversa capacità 
di reazione, anche davanti 
ad un licenziamento o da
vanti alla cassa integrazio
ne». E Invece siamo tutti un 
numero. Ce lo siamo detti 
mille volte. Ma vale sempre, 
di fronte alla violenza di cer
te cifre, mercanteggiate su 
un tavolo di trattativa. 

Due o trecento, due o tre
mila cassintegrati o licenzia

ti: chi se ne accorge più, 
emarginati, esclusi, abban
donati, inutili, vecchi prima 
del tempo. Persino il lin
guaggio sindacale ha accolto 
questa brutalità, perché ac
cetta di discutere di «esuberi» 
e di «esuberanti», condan
nando quanti si trovano In 
quella condizione al marchio 
dell'inutilità. 

«Ma non si cambiano alla 
svelta 1 rapporti sociali — ri
prende il professor Gold
wurm — e dobbiamo sfor
zarci di agire per questa real
tà. Ma anche questo soltanto 
ci chiede di cambiare, di 
guardare ancora agii uomini 
per quello che valgono. Ab
biamo curato le malattie 
polmonari o le cardiopatie, 
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abbiamo cercato di miglio
rare gli ambienti di lavoro 
per scongiurarle. Ma dobbia
mo pensare anche ad altre 
malattie, che nascono dalla 
ripetitività, dalle frustrazio
ni, dallo scarso riconosci
mento della propria profes
sionalità e ora anche dalla 
cassa integrazione». 

. «Persino un processo di ri
conversione produttiva — 
osserva Silvio Morganti, che 
verifica questa condizione 
alla Italtel — può rappresen
tare un dramma individuale: 
basta pensare a chi deve pas
sare da un modo di produ
zione meccanica ad uno for
temente automatizzato ed è 
quindi costretto ad abbando
nare la propria professiona
lità, deve ritornare a scuola e 
deve imparare tutto da ca
po». 

Un passo avanti per Gold
wurm sarebbe oggi rappre
sentato dalla presenza ac
canto ai tradizionali medici 
del lavoro di psicologi e di 
psichiatri. «Questo consenti
rebbe di scoprire fattori di 
sofferenza e di disagio fisico 
e aluterebbe la prevenzione». 

«E invece — spiega il pro
fessor Grieco. dell'Istituto di 
medicina del lavoro dell'U
niversità di Milano — ci sia
mo occupati di 'stress* solo 
per I danni che può provoca
re al cuore o all'apparato di
gerente». 

«Un tentativo di suicidio 
— osserva ancora Gold
wurm — non è riducibile a 
determinate cause di natura 
sociale. Ma nella società e 
nella fabbrica ci sono ele
menti patogeni non Indiffe
renti. Non sempre riusciamo 
a conoscerli». Così la fabbri
ca può ancora sembrare un 
antro misterioso, come al 
tempi degli scuri, fumosi e 
maleodoranti - capannoni 
della rivoluzione industriale, 
anche se da allora tanto è 
cambiato e la «nuova tecno
logia» ci ha consentito am
bienti di lavoro molto spesso 
puliti, luminosi, dentro I 
quali anzi si studia l'arreda
mento e la luce perché li si 
pensa adatti ad aumentare 
la produttività. Ma non è al
trettanto mutato il valore 
che si dà all'uomo, piccola 
leva di un meccanismo com
plesso e spesso Inconoscibile, 
al servizio, come un compu
ter o un robot, di una produt
tività che deve aumentare e 
di un prefitto che deve cre
scere. 

•Sfruttato e spremuto e al
la fine cacciato», senza «si
stemi vicarianti», quasi alla 
catastrofe perché ha vissuto 
solo per quella fabbrica, ed 
escluso persino da una lotta 
che gli faceva vivere la soli
darietà del compagni, esclu
so da tutto, perche si sente 
una «eccedenza». Come Mi
chele Francesco e come mol
ti altri, che le cronache non 
ricordano, morti, suicidi e 
cassintegrati. 

Oreste Pivetta 

ALL' UNITA' 
«Sarebbe proprio sbagliato 
ridomandarci 
accanto al come il perché?» 
Cara Unità, 

ho visto che è stato aperto un dibattito sul 
tema «Che cosa diventerà la FGCI» e tutti i 
partecipanti — come già II recente Comitato 
centrale del PCI •— si applicano a spiegare 
come, secondo loro, la FGCI potrà funziona
re nel modo migliore. 

Benìssimo. Io però sarei grato se ciascun 
partecipante al dibattito premettesse al suo 
intervento un paio di capoversi per spiegare 
non come, ma perché la FGCI deve esistere. 
Perché insomma un giovane lavoratore, un 
giovane elettore, un ragazzo di leva, uno stu
dente che sì sente comunista, non debba 
iscriversi al PCI ma ad un'altra organizza
zione. 

Dopotutto alcune delle fondamentali con
quiste storiche di cui possiamo vantarci e cui 
i giovani comunisti hanno dato un contributo 
determinante, come la Resistenza, la Repub
blica. ta Costituzione (e scusate tante iniziali 
maiuscole) sono state realizzate quando la 
FGCI non esisteva. I giovani comunisti erano 
iscritti al PCI e militavano, lottavano, gui
davano. insegnavano e imparavano tra gli 
altri giovani nelle differenziate circostanze e 
forme organizzative che allora la situazione 
storica proponeva (e che ancor oggi non si 
stanca di proporre). 

Ma, in più, c'era la garanzia di una politica 
del PCI verso i giovani, perché i giovani co
munisti facevano parte del PCI e le diverse 
organizzazioni del Partito (Sezioni, Federa
zioni. Direzione nazionale ecc.) erano assisti
le da Commissioni giovanili, le quali però 
non determinavano un'organizzazione verti
cale ma agivano sul Partito. 

Sarebbe proprio sbagliato, a distanza di 
tanti anni dalla rifondazione della FGCI del 
1949 e annunciandosi ora una sorta di secon
da rifondazione, soffermarsi un poco a do
mandarci, accanto al come, il perchè? 

REMO BERNASCONI 
(Milano) 

Scritti diffìcili 
inutili sul giornale: 
basterebbe uno specchio 
Cara Unità. 

certe volte le pagine culturali sono molto 
belle, ma solo per pochi specialisti. Spesso 
resto esterrefatto, incredulo. Penso che un 
giornale, specialmente il nostro, dovrebbe 
riuscire a determinare interessi e curiosità 
informando i lettori. Invece, per certe pagine, 
così non avviene. 

Giorni or sono è uscita una pagina intera 
sùU'.uomo sapiens», il gorilla, l'evoluzione 
ecc. Un piatto prelibato all'apparenza. Poi, 
appena ti addentri: il buio. Periodi difficili, 
per iniziati. Insomma, a mio avviso, una pa
gina utile ma per pochi, inutile per il resto. 
Ma se è utile solo a pochi diventa, tu capisci, 
inutile in sé. Un giornale, se non è capito, a 
che cosa serve? . • • . . _ • 

Ci si accorge poi che i tre pezzi principali 
erano parte di alcuni interventi svolti duran
te un seminario specializzato, da tre esperti, 
scienziati insomma. A mio avviso, se si vole
va che quei problemi e quel seminario venis
sero conosciuti, sarebbe stato più utile ri
scrivere in termini comprensibili — qui sta il 
diffìcile — divulgativi insomma. In caso 
contrario non sì raggiunge alcun risultato 
valido. È come guardarsi allo specchio. 

Forse bisognerebbe che i compagni usasse
ro semplicità e sintesi; certo che non è facile 
tuttavia se sì vuole far sì che quelle pagine 
vengano lette e contino, non c'è altra strada. 

CINI DARE 
(Viadana - Mantova) 

O eseguibili entrambi 
o entrambi sospesi 
Spett. Unità. 

scrivo la presente per mettere in rilievo 
una palese incongruenza e sostanziale ingiu-
stiziadelD.L. I-I2-1984n. 795(Misuream
ministrative e finanziarie in favore dei Co
muni ad alta densità abitativa). Se non verrà 
corretta dal Parlamento in sede di conversio
ne in legge, ritengo che provocherà guasti 
assai gravi e rilevanti nel già tormentato set
tore delle locazioni abitative. 

Detto provvedimento, all'art. I. sospende e 
gradua tutti i provvedimenti di rilascio degli 
immobili ad uso di abitazione al 30-6-1985 
(e. rispettivamente, date successive); stabili
sce poi, al terzo comma di detto articolo, che 
la suesposta disposizione non si applica, tra 
gli altri, ai provvedimenti di rilascio emessi 
per necessita del locatore o dei suoi parenti in 
linea diretta entro il secondo grado. 

Orbene, esìstono molti inquilini, sottoposti 
ad azione esecutiva di sfratto per necessità 
(non soggetta quindi alla presente proroga) i 
quali, a loro volta, hanno ottenuto nei con
fronti di un proprio inquilino, nel pieno ri
spetto della legge, to sfratto per finita loca
zione. Ma quest'ultimo non è eseguibile per
ché soggetto a proroga in virtù del decreto di 
cui sopra. Pertanto, a situazioni di eguale e 
sostanziale necessità, corrispondono soluzio
ni legislative ingiustamente opposte: il che 
non mi sembra conforme ai dettati costitu
zionali. In altre parole, un proprietario può 
eseguire ta sentenza di necessità contro il suo 
inquilino mentre quest'ultimo, proprietario 
a sua volta, rimane bloccato. 

Mi auguro che detta evidente e grave stor
tura venga corretta prevedendo le eccezioni 
del caso; cioè: o sospensione di ambedue i 
titoli o pari eseguibilità degli stessi. 

ENRICO ANTONINI 
(Roma) 

«La nostra vita, violentata 
da una società 
due volte sessuofobica...» 
Spett. Unità, 

lo Stato italiano con la legge n. 164 del 
14-4-1982 ha approvalo l'intervento per il 
mutamento di sesso dei transessuali e il con
seguente cambiamento anagrafico. 

Le transessuali nate con un sesso anatomi
co maschile, a un certo punto della loro vita 
si sono rese conto che questo sesso e il relati
vo sesso anagrafico assegnato al momento 
della nascita erano loro estranei. Si sentono 
donne da sempre. Donne chiuse in un corpo 
diverso che odiano come una prigione. 

La loro vita, violentata da una società due 
volte sessuofobica nei loro confronti, tra
scorre drammaticamente nel tentativo di 
riacquisire la propria autentica identità ses
suale. psicologica e sociale: quella di donna. 

Paesi come l'Inghilterra. Germania. Olan
da. Jugoslavia, Stati Uniti riconoscono da 
tempo questo diritto all'identità sessuale so
ciale e psicologica; che ora viene messa in 
dubbio dalla Chiesa per bocca di mons. Car
lo Caffara, preside dell'Istituto Giovanni 
Paolo II, il quale ha dichiarato nel corso di 
un seminario di studi su 'Matrimonio e fa
miglia» il suo pensiero, riportato dal Resto 
del Carlino del 12 dicembre: fra l'altro si 
parla di illecito, di immoralità, si sostiene 
che i transessuali, sottoponendosi all'inter
vento chirurgico, compiono un atto ingiusto 
e inutile al fine della loro stessa vita. 

Siamo ben lontani dall'amore di Cristo, 
dalla sua pietà, dalla sua comprensione. 
Noi, donne che dalle loro vite hanno solo 
storie di emarginazione, di sconfìtte e di ri
fiuti, di solitudine e di inganni e anche di 
morti violente abbiamo già le nostre martiri 
immolate sull'altare del limbo oscuro di 
paure, di superstizioni, di sensi di colpa con 
cui la 'normalità* spesso cerca di esorciz
zarci. Noi tutte protestiamo: non chiediamo 
pietà ma solo giustizia. E libertà. 

PAOLA ASTONI 
del Comitato di difesa dei diritti 

dei transessuali (Bologna) 

«Aprire occhi ed orecchie 
per non cadere in tranelli» 
Caro direttore, 

sono un operaio metalmeccanico e voglio 
ricordare a lavoratori e dirigenti sindacali 
gli anni quando andavamo dai negozianti 
per ricevere adesioni alle nostre rivendica
zioni. Oggi scendiamo in piazza perchè pa
ghino fino all'ultimo centesimo. Giusto. 

Afa vorrei ricordare anche la vecchia sto
ria che fra i due litiganti il terzo gode. In
somma: i padroni quando pagano?. 

L'invito che io rivolgo ai lavoratori è quel
lo di aprire occhi ed orecchie, per non cadere 
in tranelli. 

DAV1LIO BOCCATO 
(Lainate • Milano) 

Mal comune 
Egregio direttore. 

nella lettera proveniente da Bologna e 
pubblicata il 9 dicembre u.s. a pagina 4 del 
giornale da Lei diretto, viene rappresentato 
che gli appartenenti alla Guardia di Finan
za. a causa di errori del Centro Meccanogra
fico di Roma, non hanno ancora percepito 
'gli arretrati per l'aumento di livello agli 
appuntati e sottufficiali» che. invece, sono 
già stati corrisposti agli agenti di polizia, 
carabinieri e guardie forestali. 

La prego in proposito di prendere atto che 
gli emolumenti in questione non sono stati 
sinora corrisposti da nessuna forza di poli
zia. 

Nessun errore è pertanto attribuibile al 
Centro Elaborazione Dati del Corpo. 

ten. col. ALESSANDRO ESPOSITO 
Capo Ufficio Stampa del Comando Generale 

della Guardia di Finanza (Roma) 

Ringraziamo • 
questi lettori 
Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che ci 
pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Nevio FRONTINI, Falconara; Febo 
SGARBI, Parma; Donato CORELLI, Uri; 
AldoGARZIA, Milano; Pasquale LAMAN
NA, Valperga; E.B., Torre del Lago; Antonio 
VENTURELLI, Cortenuova; Alessandro 
MORMILE, Roma; Cosetta DEGLI ESPO
STI, Bologna; Giuseppe GIACOPETTI, Ge
nova ('Ora hanno anche aumentato il canone 
RAI-TV. Assumendomi le responsabilità 
quest'anno i soldi del canone li verserò al 
nostro giornale»); Massimo M E R E N D I , 
Forlì ('Vorrei ricordare che il 21 dicembre 
ricorre il 105° anniversario della nascila del 
compagno Josìf Vissarionovic Dzugasvili. 
meglio noto come Stalin, che personalmente 
ritengo una delle più grandi figure del movi
mento comunista internazionale). 

Otello SIGNORINI, Pisa (~A proposito 
del rapimento e dell'assassinio dell'on. Aldo 
Moro, sono sicuro che la linea della fermez
za abbia impedito allo Stato, alle istituzioni 
di essere alla mercè del terrorismo»); Car
mela LOMBARDI, Michele e Teodoro DI 
CARLETO, Corleto Perticara ('Vogliamo 
denunciare le storture e le ingiustizie che la 
gente più debole è costretta a subire nel pro
fondo sud, dove i grossi sciacalli non aspet
tano altro che cercare di arraffare tutto ciò 
che si prospetta anche nelle disgrazie degli 
altri, come succede nelle nostre famiglie con 
i danni del terremoto»); Salvatore C A R R U 
BA, Modena ('Tutto il male del mondo lo 
produciamo, automaticamente e solamente 
perché siamo in troppi. E siamo in troppi per 
ignoranza. Non ci resta che adeguare il no
stro numero alla terra con una pianifi
cazione»). 

V. RAMBALDI, Savona (-Siamo due so
relle e un fratello, tutti e tre pensionati di 
87-83-78 anni. Riteniamo ingiusto che sulle 
bollette ENEL, gas, SIP si debba pagare 
VIVA»): Sante PASCUTTO, Milano (.Mi 
domando che senso ha sprecare tre mezze 
colonne di spazio del nostro giornale per la 
critica al film Fotografando Patrizia — Uni
tà del 4 dicembre — tenuto conto che il film 
stesso dovrebbe essere destinato a sale con 
luce rossa»); Gustavo SALSA, Borgosesia 
(.Un amico straniero è venuto a trovarmi e 
mi ha chiesto che tipo di governo abbiamo 
ora in Italia. Senza guardarlo in faccia per 
non arrossire ho dovuto rispondere: "Un go
verno a guida socialista"»). 

Bruno SORD1NI. Roma (V//Unità invece 
di segnalare programmi televisivi come 
Charhe Chan a Rio oppure Le miniere di 
Salomone — Unità del 2 dicembre — avreb
be potuto segnalare anche La battaglia di 
Leningrado trasmessa nel programma Im
magini della Storia del medesimo giorno»); 
Gianfranco DRUSIANI. Bologna (.Gli 
sventurati garofani del PSI possono essere 
parificati ai classici morti di fame: meschi
na ti che raccattano gli avanzi dei festini la
sciati sotto al tavolo dalla sempre baccante 
DC. Visto "l'affare" dei fondi neri dell'lRI? 
Quelli sì che sono colpi: lira più. lira meno. 
dicono 240 miliardi»). 

Scrhete lettere brevi, indicando eoa chiarezza Dome, co
gnome e indirizzo. Chi desidera che In calce non compaia 
U proprio nome ce lo precisi. Le lettere non firmate o 
siglate o eoa firma illeggìbile o che recano ta Mia indica
zione «no grappo di~» non tengono pubblicate; così come 
dì norma non pubblichiamo testi imiiri anche ad altri 
giornali. La redazione si risena di accorciare gli scritti 
penetrati. 
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